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Fino al 29 a Casale la collettiva “L’ora di Mosca–Esperienza #02” 

Quando c’è incertezza
gli artisti si esprimono
senza gridare

GIULIA DI LEO

U
na narrazione mini-
male nei colori e nei 
materiali:  «L’ora  di  
Mosca–Esperienza 

#02» è una collettiva di undici 
artisti indipendenti organizza-
ta dall’associazione culturale 
Libera Mente di Alessandria al 
castello di Casale. «L’esposizio-
ne stessa è un’opera a sé e di-
pende da come lo spettatore 
vuole  interpretarla»,  spiega  
l’artista Aqua Aura che oggi, 
dalle 16 alle 19, guiderà colo-
ro che si sono prenotati per la 
visita. L’intento è prendere per 
mano l’osservatore. «Introdur-
rò le opere – anticipa la guida – 
per spiegare che cos’è “L’ora di 
Mosca”, perché si chiama così 
e il motivo per cui abbiamo de-
ciso di riunire gli stili di undici 
artisti molto diversi. Per noi è 
un percorso che cerca di co-
struire qualcosa insieme allo 
spettatore. Spero che arrive-
ranno riflessioni e domande».

Ad  accomunare  gli  artisti  
non è tanto l’appartenenza ad 
aree linguistiche o a movimen-
ti stilistici ben definiti, quanto 

l’intento di instaurare un dialo-
go tra mondi immaginativi di-
versi. Basta una parola per de-
finirli: astrazione. E infatti il 
nome del gruppo prende spun-
to da una citazione di Wassily 
Kandinsky tratta dal libro auto-
biografico del 1913 «Sguardi 
su/passato». L’artista russo rie-
vocava  l’emozione  suscitata  
dalla molteplicità dei colori di 
un  tramonto  invernale:  una  
pluralità che si accordava fino 
a creare una sinfonia perfetta. 
Un’intenzione che può essere 
riscoperta  anche  all’interno  
della mostra  casalese.  «Crea 
un suo percorso – spiega Aqua 
Aura – che può essere inteso co-
me parallelo alle opere o come 
un corollario che le tiene vive. 
Il vero viaggio avviene guar-
dando le opere stesse e le sale 
che le accolgono».

Sono quattro le rappresenta-
zioni di Aqua Aura che fanno 
parte della mostra e che oggi 
spiegherà ai  visitatori:  pseu-
do-fotografie che sembrano so-
lo degli scatti, ma in realtà so-
no anche realizzazioni al com-
puter. «Un ibrido tra foto, do-
cumenti e pura invenzione – 
spiega l’artista –. Si riferiscono 
ad ambienti molto rarefatti in 
cui si definiscono degli accadi-

menti che vengono congelati 
in un fermo immagine. Mostra-
no di una condizione rarefatta 
e quasi priva di colore. In tutte 
prevale  il  bianco,  tranne  in  
una che mostra un ambiente 
in penombra con un cubo di 
neon  dentro  cui  nevica.  Lo  
spettacolo a cui il visitatore as-
siste è solo quello della neve 
che cade». Ogni opera tende 
ad abbassare il tono della nar-
razione e ridurlo ai minimi ter-
mini. 

Scrivono gli artisti: «Nell'in-
certezza della realtà che si pro-
fila, la riaffermazione della ne-
cessità dell'arte va fatta con vo-
ce sommessa. La mostra vor-
rebbe essere uno scorrere leg-
gero di visioni, emozioni e pen-
sieri». La mostra, inaugurata 
in luglio,  ha visto la  luce in 
Monferrato dopo il lockdown: 
«Si  chiama  “Esperienza  2”  ,  
ma in effetti è allestita per la 
prima volta: doveva debuttare 
in primavera a Rocca di Um-
bertide, ma è stata rimandata 
per il Covid», spiega Fabrizio 
Priano,  presidente  di  Libera  
Mente e della Biennale d’Arte 
Omnia. È visitabile ancora og-
gi e nel prossimo weekend, in 
orario 10-13 e 15-19. —
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PIERGIORGIO ODIFREDDI Il matematico domani a Rocca Grimalda per Attraverso Festival
“Sorella scimmia, fratello verme”, la conferenza prelude all’uscita di un suo nuovo libro

“Osservando gli animali
la scienza ha fatto strada”

Due opere della mostra: una all’interno di Nadia Galbiati e l’altra all’esterno di Andrea Cereda

BRUNELLO VESCOVI

«S
orella  scim-
mia,  fratello  
verme»: un ti-
tolo  curioso  

per una lectio Magistralis che 
Piergiorgio Odifreddi - mate-
matico, saggista, accademico 
- terrà domani sera, alle 21, a 
Rocca Grimalda, sul sagrato 
della chiesa per Attraverso Fe-
stival. Tema: il rapporto fra 
gli animali e la scienza.
Professore,  com’è  nata  l’i-
dea?
«Un po’ per caso. diciamo da

un recente viaggio con mia
moglie in Australia e in Ta-
smania, dove c’è una fauna
molto particolare. Darwin ci
andò all’inizio dell’800 e dis-
se che lo faceva pensare una
seconda creazione, vedendo
la grande varietà di animali.
Avereunamoglie biologaaiu-
ta, così chiacchierando mi ha
fatto pensare a quanti anima-
li sono collegati ai nomi di
scienziati. Pensiamo ai cani
di Pavlov che studiava i rifles-
si condizionati. O alle rane di
Galvani, con gli esperimenti
sull’elettricità. Andando più
borderline, al gatto di
Schrödinger, che è un anima-
le immaginario utile per un

esperimento di pensiero sulla
meccanicaquantistica».
Ne è uscita una lunga lista?
«Sonoarrivatoa33.Epoisbir-
ciando fra i Nobel in medici-
na negli ultimi 120 anni, ho
notato che almeno due terzi
sono stati assegnati per ricer-
che che interessano natural-
mente l’uomo, ma condotte
su animali. Ho percorso un
po’ la storia della biologia, a
partire dai conigli di Fibonac-
ci, tema del 1200 legato alla
fertilità dei conigli: si era cal-
colato quanti conigli una cop-
pia riusciva a partorire in un
anno sotto alcune ipotesi ov-
viamente semplificatorie.
Nella mia ricerca sono arriva-

to fino ai microrganismi, tra
cui naturalmente ho messo
anche il SARS-CoV-2S, il vi-
rusdel Covid19».
Ci sta dicendo che sta scri-
vendo un libro sul tema? 
«A metà ottobre dovrebbe
uscire, è già in bozza. Per evi-
tare di essere troppo noioso
ho messo in ogni capitolo an-
checitazionidi grandi scritto-
richehanno parlatodianima-
li.ComeilbelgaMauriceMae-
terlinck, Nobel per la lettera-
tura nel 1911: ha scritto libri
sulla vita di api, vespe, termiti
e delle formiche. Un altro No-
bel, Sydney Brenner nel
2002, studiò un piccolo ver-
me scoprendo che tutti gli in-

dividuidiquellaspecieaveva-
no lo stesso numero di cellu-
le, ovvero 1031: quindi ora se
ne conoscono tutti i neuroni
del sistema nervoso ed è un
po’ un sogno poter descrivere
un giorno l’uomo così. Di una
lumacadi mare siè scoperto il
meccanismo della memoria.
Insomma ci sono suggestioni
divario genere».
Ha parlato con qualcuno di 
questo suo lavoro?
«L’hosottopostoadalcunibio-
logi. E Giorgio Vallortigara
mi ha detto: “Bella idea, avrei
volutoaverla io”.Forse sareb-
be stato anche meglio, chi è
delmestieredicecosepiùade-
guate. Però quando uno arri-
va dal di fuori, ad esempio un
matematico come me, maga-
rievitadettagli tecnici,cheso-
no un rischio per la divulga-
zione. E sa una cosa? Ho pen-
satoche, volendo, si potrebbe
fare un’operazione analoga
sugli animali della filosofia.
Ce ne sono tantissimi anche
lì.Gli antichi filosofi vivevano
molto più a contatto con gli
animali.Equindieranopiùin-
vogliatia faresimiliesempi».
Ne citi qualcuno.
«Il paradosso di Achille e la

tartaruga. Oppure il cane di
Crisippo:erastatovistocorre-
re su una strada inseguendo
una preda. Poi, arrivato a un
trivio, sniffò solo le prime due
vie per poi imboccare con de-
cisione la terza, senza più bi-
sogno di annusare. Quasi co-
me se conoscesse la logica. E
poi quell’esempio di Wittgen-
stein sul leone: diceva che se
anche potesse parlare noi
non lo capiremmo. Sicura-
menteperché leesperienze di
unanimale sonodiverse,pen-
siamo solo alle sensazioni ol-
fattive»
Però  con  i  filosofi  ultima-
mente lei è in lite.
«Allude alla mia critica a Cac-
ciari? È un amico, ha il diritto
di pensarla come vuole, ma
quell’assist ai no vax poteva
risparmiarselo. Il problema
è che i nostri filosofi hanno
un atteggiamento particola-
re nei confronti della scien-
za. Non la percepiscono co-
me il tentativo di capire co-
me funziona il mondo, ma la
confondono con la tecnolo-
gia. traendone la conclusione
chesi trattadiqualcosa didia-
bolico.—
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L’EVENTO

S
econdo  qualcuno  era  
un nobile caduto in di-
sgrazia o un insegnante 

che per una delusione d’amo-
re aveva abbandonato tutto 
e si era rifugiato nel boschet-
to sotto il ponte della strada 
per Casalnoceto. Per altri un 

ex soldato che si era ritirato lì 
dopo  la  guerra.  Nel  libro  
«L’uomo del bosco» Federico 
Lazzati ha raccontato la sto-
ria di un personaggio che per 
30 anni ha incuriosito la gen-
te di Volpedo. «È quasi un 
peccato dire la verità, perché 
tutte queste storie creavano 
un alone di mistero attorno 
al personaggio - dice Federi-

co Lazzati -. Era un trovatel-
lo dell’orfanatrofio di Ales-
sandria:  all’epoca  c’era  la  
ruota e, appena partorito, la 
madre lo aveva abbandona-
to lì. Aveva trascorso l’infan-
zia  nell’Acquese  in  affida-
mento, poi si era arruolato 
nell’esercito,  era andato in  
Etiopia e dopo la guerra ave-
va sempre condotto vita soli-
taria. Non era sposato, non 
aveva avuto figli (così risulta 
dai  documenti),  aveva  ab-
bandonato tutto per una scel-
ta di vita estrema. Si era co-
struito una casa con materia-
li di fortuna nei dintorni del 

ponte. Non accettava nulla 
in dono, ma raccattava rotta-
mi che sistemava e rivende-
va. Morì nel 1983». L’idea di 
raccontare questa storia è sta-
ta di Giancarlo Caldone, l’ex 
sindaco  di  Volpedo  morto  
due anni fa. La sua firma com-
pare in copertina a fianco di 
quella di Lazzati: a lui aveva 
fornito materiale e documen-
tazione varia. Dopo 10 anni e 
tanti  rinvii,  il  libro  è  stato  
pubblicato e viene presenta-
to oggi, alle 18,30, a Volpe-
do, in piazza, durante la pa-
tronale. M. T. M. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA La copertina del libro scritto da Lazzati e Caldone 

L’INTERVISTA

Volpedo, un libro racconta
chi era “l’uomo del bosco”

1

L’EVENTO

1. Un quadro che ritrae Maeterlinck: lo scrittore era un attento osservatore delle api 2. Ivan Pavlov durante un esperimento sui riflessi condizionati dei cani 3.Lo scienziato Sydney Brenner, Nobel nel 2002

Cocktail e musica live come 
sempre all’Osteria del Vinac-
ciolo di Alessandria, dove sta-
sera dalle 20,30 torna a esi-
birsi il chitarrista blues Ga-
briel Delta. È anche cantante 
e compositore e da più di 30 
anni propone il suo percorso 
musicale attraverso le Ameri-
che. Per prenotare il tavolo: 
0131-1715366. V. F.

Alessandria
Osteria del Vinacciolo
Il blues “all’argentina”
con Gabriel Delta 

Musica stasera al Castello di 
San Giorgio Monferrato: dal-
le 20 il concerto del Gps Trio, 
il gruppo composto dalla can-
tante Selena Bricco, con Pie-
rangelo Bassignana al basso 
e Giuseppe Aprile al pianofor-
te  elettrico.  Dai  successi  
swing alle  canzoni  italiane  
d’altri tempi fino ad arrivare 
al jazz. V. F.

San Giorgio
Al castello
Dallo swing al jazz
col trio di Selena Bricco

Dalle 21 al Castello dei Paleo-
logi di Casale Monferrato il 
chitarrista e bluesman Paolo 
Bonfanti presenta il suo nuo-
vo disco, «Elastic Blues», pub-
blicato per i 40 anni di carrie-
ra;  sarà  accompagnato  da  
Alessandro Pelle, Nicola Bru-
no e Roberto Bongianino. In-
gresso libero fino a esauri-
mento posti. V. F.

Casale
Al Castello
Paolo Bonfanti festeggia
i 60 anni con un concerto

Paolo Bonfanti
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Sul  Belvedere  Marconi  di  
Rocca Grimalda stasera arri-
vano i Faondail. Sono il pri-
mo gruppo musicale alessan-
drino  che  propone  questo  
particolare genere musicale: 
le ballate irlandesi. Oltre ai 
classici di quella tradizione, 
propongono anche brani ori-
ginali, sempre in stile celtico 
e gaelico. V. F.

Rocca Grimalda
Belvedere Marconi
Le ballate irlandesi
del gruppo Faondail 

È oggi  alle  18,  all’Oratorio 
dell’Annunziata di Ovada, il 
nuovo appuntamento della  
stagione sugli organi storici. 
Suona Luca  Massaglia,  dal  
2001 organista del Santua-
rio della Madonna degli An-
geli  di  Torino:  è  l’ideatore  
della rassegna «Note per la 
Sindone» che si è tenuta nel-
la sua città nel 2010.V. F.

Ovada
All’Annunziata
Musica d’organo
con Luca Massaglia
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